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CILE 

Fu Nixon a dire alla CIA 
«liberatevi di Allende»? 

Un prestigioso mensile americano accusa l'ex-presidente e Kissinger di avere disposto 
personalmente l'eliminazione del leader cileno - Le attività sovversive iniziarono nel 1970 

Oal nostro corrispondente 
NEW YORK — Fu Nixon in persona a dare l'ordine preci
so alla CIA di «liberarsi di Salvador Allende, il socialista 
eletto presidente della Repubblica cilena? La rivelazione o, 
meglio, l'accusa balza dalle pagine del prossimo numero di 
•Atlantic», un mensile prestigioso, in un articolo che Sey-
mour Hcrsh ha scritto sulla base di una conversazione con 
Richard Helms (che all'epoca dell'assassinio di Allende era 
direttore della centrale spionistica più potente d'America) 
e con un suo stretto collaboratore. 

La rivelazione è pesante, anche se le mene della CIA nel 
colpo di Stato che liquidò la democrazia cilena e instaurò 
la tirannide militare di Pinochet erano note. Lo scrittore 
Hersh, sulla base di ciò che gli hanno detto gli uomini della 
CIA, aflerma che costoro eseguivano ordini dettati perso
nalmente da Nixon e da Kissinger e che queste attività 
sovversive cominciarono nel 1970, quando si profilava la 
vittoria elettorale di Allende, e finirono nel 197à con l'ucci
sione del presidente socialista. Ebbene, nel 1975, Kissinger 

testimoniò sotto giuramento davanti alla commissione del 
Senato per lo spionaggio che i piani segreti per rovesciare 
Il regime di Allende erano stati bloccati dall'alto nell'otto
bre del 1970. Questa testimonianza era stata suffragata da 
analoghe dichiarazioni di Haig (allora vice di Kissinger) e 
di Nixon. Tutti e tre avevano sostenuto che ciò che era 
accaduto in Cile dopo l'ottobre del 1970 era dipeso da ini
ziative autonome della CIA. 

Del tre chiamati in causa, Haig è fuori degli USA, Nixon 
ha fatto dire da un suo portavoce che l'ex presidente ri
manda ai suol libri e Kissinger (sempre attraverso un por
tavoce) ha detto di non aver nulla da aggiungere alla pro
pria testimonianza. 

Dai racconti di una mezza dozzina di agenti della CIA 
operanti in Cile, Hersh ricava confessioni e accuse relative 
agli uomini, ai danari e ai piani messi in moto per assassi
nare prima il gen Gchnelder e poi Allende. 

Aniello Coppola Allende saluta la folla dopo la suo elezione 

ROMA — L'ex vicepresiden
te USA Walter Mondale, 
braccio destro di Carter nella 
passata amministrazione e 
probabile candidato demo
cratico alle elezioni presi
denziali dcll'84, ha tenuto ie
ri una conferenza stampa a 
Roma prima di parlare a un 
incontro organizzato dal 
«Capital Executive Club» sul 
tema: «Verso una nuova di
stensione nel rapporti USA-
Europa?». 

Ma chi si fosse aspettato di 
vedere in chiaro la fisiono
mia e la proposta dcll'«altra 
America» nel discorso dell'e
sponente democratico, non 
può che esser rimasto delu
so. Mondale si è tenuto pru
dentemente sulle generali In 
tutto: educatamente critico 
verso la politica economica 
dell'attuale amministrazio
ne ma del tutto vago su una 
possibile alternativa demo
cratica alla «reagannonics»; 
sfumato fino all'ambiguità 
sui problemi del riarmo nu
cleare, ed elusivo nel giudi
zio sulla grande ondata di o-
fiinionc che chiede il congc-
amento delle armi nucleari. 

La parte più esplicita della 
crìtica alla politica dell'at
tuale amministrazione è sta
ta comunque quella dedicata 
all'economia. Il tentativo di 

USA 

Mondale: fallita 
la linea dura 
nell'economia 

superare l'attuale crisi, la 
più grave dai tempi della 
grande depressione con rigi
de politiche restrittive è falli
to, ed ha portato alla crescita 
perversa della disoccupazio
ne e alla spirale recessiva. Il 
«monetarismo duro» non ha 
funzionato. Bisogna cambia
re strada, puntando a una li
nea di sviluppo che parta da 
un accordo fra i maggiori 
paesi industrializzati su un 
comune tasso di crescita 
prudente ma sicuro. 

Molto più generico il di
scorso sulle questioni degli 
armamenti. Ora che anche il 
generale Rogers si pronun
cia per una strategia conven
zionale e non nucleare per 1* 
Europa, siete ancora per la 

installazione dei «Cruise» e 
dei Pershing»? E sulla deci
sione di Rcagan di dare il via 
al programma dei missili 
MX che ne pensate? Alle do
mande precìse, Mondale ha 
risposto restando il più pos
sibile nel vago. Un deterren
te convenzionale per l'Euro
pa andrebbe anche bene, pe
rò per contrastare gli «SS-20» 
sovietici ci vogliono anche i 
nuovi missili di teatro, a me
no che non vadano a buon 
fine le trattative di Ginevra... 
Sugli MX parlerò quando sa
rà tornato negli USA, perché 
noi le critiche preferiamo 
farle a casa... Sicura invece 
la difesa del SALT 2: è un 
buon accordo e va ratificato. 

Altrettanto sicura l'affer
mazione sull'esigenza del 

dialogo fra Est e Ovest, in 
particolare sul controllo de
gli armamenti, «che va ripre
so con molta energia». Rea-
gan ha «smesso di parlare» e 
l'opinione pubblica america
na, che è preoccupata e vuole 
il negoziato sul controllo de
gli armamenti, si è ribellata. 
Sui rapporti USA-Europa: il 
gasdotto è l'esemplo «di quel
lo che non si deve fare». Sulla 
successione al Cremlino: dif
ficile giudicare Andropov, 
ma certo si tratta di un uomo 
di stato «sottile e deciso». A-
vremo a che fare «con un av
versario molto capace e mol
to auro». 

Sul Medio Oriente, infine, 
ha cercato di risollevare la 
logora bandiera di Camp Da
vid, proponendo che si torni 
ad invitare Israele al tavolo 
della trattativa (magari con 
una mediazione giordana). 
ma senza chiedergli «troppe 
concessioni subito» per non 
irrigidirne la posizione. 

Infine, alla domanda d'ob
bligo: «Si presenterà candi
dato nell'84? E quando lo an
nuncerà?», la risposta d'ob
bligo: «Certo non oggi. Ma ci 
sto pensando. La decisione 
definitiva sarà presa solo 1' 
anno prossimo». 

Vera Vegetti 

EST-OVEST 

I «dieci» in attesa 
delle mosse altrui 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — I ministri degli esteri della Comunità europea, 
riuniti lunedì e ieri in consiglio, hanno concordato nel ritenere che 
i prossimi mesi saranno cruciali per lo sviluppo delle relazioni Est* 
Ovest. Ma dalla discussione non è scaturita alcuna proposta o 
iniziativa diretta a superare la fase attuale di degradazione dei 
rapporti e a rilanciare il dialogo. 

La posizione della comunità — ha detto il ministro Colombo ai 
giornalisti — è ancorata a due pilastri: fermezza e disponibilità al 
dialogo. Fermezza sull'Afghanistan, sulla Polonia, sui missili 
«SS-20», sulla richiesta di «moderazione» all'Unione Sovietica come 
condizione ad ogni miglioramento delle relazioni. La disponibilità 
al dialogo viene interpretata come l'attesa che sia l'Unione Sovieti
ca a fare proposte e modificare la propria politica. 

Larga parte della discussione è stata dedicata ai rapporti tra la 
Comunità e gli Stati Uniti dopo le polemiche francesi sul legame 
stabilito da Washington fra il ritiro delle sanzioni per il gasdotto e 
l'accordo sulla restrizione dei commerci con l'URSS. La Francia ha 
mantenuto la sua opposizione a stabilire un legame diretto tra le 
due questioni e ad ogni azione che possa suonare come una dichia
razione di guerra commerciale nei confronti dell'Unione Sovietica. 
Si è così riconfermato che le sanzioni imposte da Reagan erano 
ingiustificate e lesive dei diritti e degli interessi europei e che 
quindi dovevano essere ritirate senza contropartite. Ma si è anche 
convenuto sulla necessità di una armonizzazione delle politiche e 
dei comportamenti dei paesi occidentali nei confronti dell'Est. 

Arturo Barioli 

QUA 

La rappresentanza del Ciad 
divide gli Stati africani 

Ancora incerta la tenuta del vertice di Tripoli che doveva aprirsi 
ieri - Consultazioni tra Gheddafì, Nyerere, Shagari e Arap Moi 

TRIPOLI — Numerosi capi 
di Stato africani sono ieri 
giunti nella capitale libica 
per partecipare al 19° vertice 
dell'Organizzazione dell'uni
tà africana, ma non è ancora 
sicuro che venga raggiunto il 
numero legale di 34 paesi per 
consentire il regolare svolgi
mento della riunione che do
veva aprirsi appunto ieri. 

Quindici delegazioni, in
fatti. hanno già boicottato la 
riunione preparatoria a livel
lo ministeriale per protesta
re contro la mancata decisio
ne sulla rappresentanza del 
Ciad. Questa è contesa dal 
presidente ciadiano Hissene 
Habré, che controlla dal giu
gno scorso la capitale N'Dja-
mena, e dall'ex presidente 
Gukuni Ueddei che ha costi
tuito nel Nord del paese un 
governo di «salvezza nazio
nale». 

Consultazioni si sono avu
te ieri a Tripoli tra il leader 
libico Gheddafi e diversi capi 
di Stato, tra cui il kenyano 

Arap Moi (presidente uscen
te deH'OUA), per tentare di 
risolvere la questione con un 
compromesso che consenta 
di evitare una nuova e più 
grave frattura tra gli Stati a-
fricani. Già ad agosto il 19° 
vertice dell'organizzazione 
non aveva potuto riunirsi, 
sempre a Tripoli, per i dis
sensi sulla ammissione delia 
RASD (la repubblica saha
riana creata dal Fronte Poll-
sario) come 51° Stato dell'or
ganizzazione africana. Que
st'ultimo problema era poi 
stato «congelato» con la deci
sione della RASD di rinun
ciare «volontariamente» e 
•provvisoriamente» a parte
cipare alla nuova sessione 
del vertice. Ma la questione 
ciadiana rischia ora nuova
mente di approfondire, para
lizzando l'organizzazione de
gli Stati africani, la frattura 
tra paesi cosiddetti «modera
ti» e «progressisti». 

Tra i leaders africani è 
giunto ieri a Tripoli anche 

Gukuni Ueddei, la cui pre
senza è contestata da diverse 
delegazioni, mentre il gover
no ciadiano di Habré è per 
ora rappresentato dal mini
stro degli Esteri Meskin. 

Secondo alcuni osservato
ri africani citati dalla agen
zia «ANSA», le sorti del verti
ce sarebbero ora nelle mani 
di Gheddafi. Se egli rinun
ciasse a chiedere l'ammissio
ne di Gukuni al vertice que
sto potrebbe ancora svolger
si. In tal caso Gheddafi di
venterebbe automaticamen
te presidente di turno dell' 
OUA e suo portavoce nelle 
organizzazioni internaziona
li e quindi anche nella attua
le sessione dell'Assemblea 
generale delle Nazioni Unite. 

Nella ricerca di una solu
zione, il leader libico ha avu
to ieri una colazione di lavo
ro con i presidenti Nyerere 
(Tanzania), Shagari (Nige
ria) e Arap Moi (Kenya); ma 
a tarda sera la situazione era 
ancora incerta. 

MEDIO ORIENTE 

Arafat atteso a Damasco. 
presiederà il CC dell'OLP 

I palestinesi affrontano i problemi del dopo Beirut - Habib nella 
capitale siriana - Scontro fra esercito e khomeinisti in Libano 

DAMASCO — Il leader pale
stinese Yasser Arafat è atte
so per oggi o domani a Da
masco, dove appunto doma
ni dovrebbe riunirsi li Consi
glio centrale dell'OLP. SI 
tratta di una riunione di 
grande rilievo, preparatoria 
sia del preannunciato «con
gresso popolare» palestinese 
sia della successiva sessione 
del Consiglio nazionale (par-
lamento) palestinese: è la 
prima volta infatti che un 
organismo dirigente dell' 
OLP si riunisce dopo l'esodo 
dei palestinesi da Beirut nel
l'agosto scorso. Al centro del 
dibattito sono questioni di 
grande attualità e al tempo 
stesso scottanti: il problema 
del riconoscimento di Israe
le. il giudizio dell'OLP sul 
piano Reagan, i risultati dei 
colloqui fra Arafat e re Hus
sein di Giordania, i recenti 
malintesi con la Siria (che 
hanno provocato fra l'altro 
almeno un rinvio della fiu

ta — da guerriglieri khomei
nisti. Nella Bekaa et sono in
fatti cinquecento volontari i-
raniani che erano affluiti — 
attraverso Damasco — nelle 
prime settimane di guerra e 
che non avevano mai rag
giunto Beirut Lunedì tre
cento uomini armati e ma
scherati (che sarebbero ap
punto volontari khomeinisti, 
mentre secondo altre fonti si 
sarebbe trattato di guerri
glieri dell'organizzazione li
banese «Amai*) hanno assa
lito una caserma, e ne è se
guita una battaglia di due 
ore; gli attaccanti si sono poi 
ritirati portandosi via i corpi 
di tre dei loro che sono rima
sti uccisi. Secondo la radio li
banese, inoltre, il comando 
siriano avrebbe inviato nella 
Bekaa un nuovo reparto di 
fanteria, mentre la radio fa
langista «Voce del Libano» 
parla della installazione di 
nuove rampe di missili SAM 
6. 

GIAPPONE 

Monumento in memoria 
delle vittime di 

Hiroshima e Auschwitz 
TOKIO — Un memoriale della 
pace sarà eretto in una città 
giapponese come monito con
tro le atrocità provocate dalla 
guerra. Ne ha dato notìzia il 
quotidiano «Asahi». precisando 
che il monumento sarà innalza
to a Kurose. che si trova a pochi 
chilometri da Hiroshima ed è 
gemellata con la città polacca 
di Oswiecim. più nota nel mon
do con il terribile nome tedesco 
di Auschwitz? Il memoriale sa
rà costituito da due strutture 
semipiramidali (una rappre
senterà Hiroshima, l'altra Au
schwitz) unite a formare un «ar
co della pace» in commemora
zione delle vittime innocenti 
della barbarie nazista e dell'im
perialismo giapponese. 

La decisione di erìgere il me

moriale è caduta mentre in 
Giappone si sta sviluppando un 
intenso dibattito sui temi della 
dife*a della pace e della lotta 
contro il riarmo. Significativo. 
a tale proposito, il fatto che il 
governo di Tokio sia stato co
stretto, sotto la spinta dei mo
vimenti pacifisti, ad assumere 
un atteggiamento aperto nei .-i-
guardi della discussione che av
verrà sabato all'ONU su un 
progetto di risoluzione presen
tato dall'India che chiede il 
bando nell'utilizzazione delle 
anni nucleari. L'orientamento 
che sarebbe stato assunto dai 
dirìgenti di Tokio sarebbe quel
lo di astenersi, contro le indica
zioni degli USA e dei paesi NA
TO (eccetto la Danimarca, an
ch'essa indecisa) di votare con
tro. 

RFT 

Forse il 17 dicembre 
lo scioglimento 

del Bundestag a Bonn 
BONN — La maggioranza 
cristiano-liberale di Bonn 
dovrebbe avviare la procedu
ra per lo scioglimento antici
pato del parlamento federale 
e per la convocazione di nuo
ve elezioni il 17 dicembre 
prossimo o, al più tardi, en
tro i primi di gennaio. 
. Ormai dissipati tutti i 
dubbi sulla volontà del nuo
vo governo del cancelliere 
Helmut Kohl di procedere ad 
una verifica elettorale del 
cambiamento di politica, la 
questione resta quella dei 
tempi e delle modalità. Il ca
pogruppo parlamentare del 
maggiore partito del gover
no, la CDU-CSU, Alfred 
Dregger, si è apertamente 
schierato a favore della pre
sentazione della richiesta di 
fiducia da parte del cancel

liere (che verrà concorde
mente respinta), per il 17 di
cembre, il giorno dopo, cioè, 
che il Bundestag avrà appro
vato il bilancio per il 1983. 

In quel caso la maggioran
za si dichiarerà disposta a 
confermare la fiducia, ma 
«solo dopo che anche gli elet
tori l'avranno confermata», 
ha detto Dregger in una in
tervista radiofonica. Il can
celliere proporrà allora al 
fresidente Clelia Repubblica 
o scioglimento del parla

mento. Negli ambienti della 
cancelleria si fa sapere che 
Khol ha intenzione di prose
guire nei suoi colloqui con I 
presidenti dei partiti e con II 
presidente della Repubblica 
prima di decidere quando 
chiedere la fiducia anche se 
l'orientamento è quello dì 
farlo al primi di gennaio. 

nione). Più in generale è la 
linea impostata in questi 
mesi da Arafat che dovrà es
sere vagliata dal consiglio, e 
si sa che non mancano le op
posizioni fra gli elementi più 
•radicali» dell'OLP. 

La riunione avviene oltre
tutto in un momento parti
colarmente delicato, che da 
una parte vede il «mediatore» 
americano Habib impegnato 
in un tentativo di avviare il 
negoziato per il ritiro delle 
forze straniere dal Libano 
(ieri Habib si è spostato da 
Beirut a Damasco, poi andrà 
a Londra) e dall'altra vede 
invece moltiplicarsi proprio 
in Libano incidenti e motivi 
di tensione. Ieri il governo di 
Beirut ha convocato l'amba
sciatore iraniano per chie
dergli spiegazioni circa un 
massiccio attacco a una ca
serma dell'esercito a Baalbe-
ck, nella valle della Bekaa, 
compiuto — a quel che risul-

Brevi 

Ampio rimpasto al vertice albanese 
VIENNA — In AJbarsa — informa ragenzia austriaca APA — e stata decisa «ari 
la sostrtunone di dieci mmistn e dei presidente della commissione per la pianrft-
caaone dì stato. Lunedì era («unta notizia deaa sostituzione del capo dea» stato 
Haxnt Uestei (m carica da 29 armi) con Rama Abe. ideologo del partito e streno 
coaaboratore del leader Enver Hoxha 

Attentato a Pristina, capoluogo del Kossovo 
BELGRADO — Un'esplosione nel centro di Prisma, capoluogo deia regione 
jugoslava del Kossovo. ha mandato in frantumi motte finestre provocando 
panico. Si vana del terzo attentato nel grò di pochi gorra nela capitale del 
Kossovo. La regione fu teatro. Tanno scorso, di gravi modem». 

Falso candidato semina confusione in Venezuela 
CARACAS — Fantapolitica in Venezuela. Nela campagna elettorale per le 
elezioni presidenziali egrebbe. da vari g*omi. un sosia del candidato deroppos*-
Zione Jawne Lusmcrm. Si tratterebbe et un attore della TV che. perfettamente 
travestito, si presenterebbe in cornai e manifestazioni elettorati fingendosi 
Lwsmchi e compiendo ogni sorta di «gaffe» per screditare 1 vero candidato. 
Secondo un quotidiano di Caracas., la «trovata» sarebbe stata suggerita al'ano-
re da due consulenti statumtensi che lavorano per IÙ propaganda del partito 
governativo. 

Slitta il vertice di Firenze Italia-RFT 
BONN — Degli ambienti governativi deBa Repubblica federale si è appreso che 
rincontro periodico al vertice tra i drigenti rtahani e defte RFT. che secondo H 
programma avrebbe dovuto tenersi a Freme aaa fme di questa settimana, è 
•tato (invitto a causa deia crisi di governo in Italia. 

Elezioni parlamentari nella Repubblica d'Irlanda 
DUBLINO — Gè aianden votano oggi par eleggere il ventiquattresimo parta-
memo deTEre. Si tratta date tari» etomni politiche nel grò di 18 mesi. Due 
metani • trecentorrrte elettori dovranno eceghere ira 360 candidati per i 165 
•aggi parlamentari Favorito è a panno dal Fianna Fa*. 

ARGENTINA 

È partita l'iniziativa 
della Chiesa per la 

riconciliazione nazionale 
Primo incontro tra vescovi e militari - Un compito diffìcile 
La pesante ombra dei «desaparecidos» sul futuro del Paese 

Dal nostro inviato 
BUENOS AIRES — La Chie
sa argentina ha avuto ieri il 
suo primo incontro con I mi
litari dopo che si è proposta 
come •conciliatrice' tra le 
parti in causa. Tre vescovi, i 
monsignori Justo Laguna, 
Alfredo Esposito e Carlos 
Galan, hanno pranzato con i 
segretari della presidenza 
gen. Jorgc Marque, dell'E
sercito gen. Mario Flotti, del
la Marina contrammiraglio 
Joaquln Gomez e dell'Avia
zione brigadiere Alberto Si-
mari. Tema unico del collo
quio i 'desaparecidos'. >I 
commensali — scrive ieri 
mattina l'editorialista di 
"Clarln" José Ignazio Lopez 
— hanno avuto la sensazio
ne di aver partecipato ad una 
delle riunioni più dure e tese 
tra quelle realizzate nell'ulti
mo lustro: Il ruolo della 
Chiesa argentina in questa 
situazione non è facile nel 
tentativo, come ha detto ieri 
mattina monsignor Laguna, 
'di essere ministro della ri
conciliazione e della pace: 

I problemi esterni sono e-
norml, cominciano proprio 
da quello del 'desapareci
dos». Ma la situazione è com
plicata dallo stesso passato 
estremamente prudente del
la Chiesa argentina che ha 
sempre preferito lavorare 
molto discretamente, senza 
mal dare pubblicità alle sue 
proteste e alle sue richieste e 
che proprio per questo è sta
ta ripetutamente criticata. 
Gli stessi vescovi hanno rico
nosciuto che 'la chiesa è 
sempre di più» accusata a-
pertamente e profusamente 
di compiacenza per non par
lare con maggiore frequenza 
e non qualificare pubblica
mente con maggiore durezza 
situazioni chiaramente non 
cristiane*. 

Cosi oggi l'Episcopato ar
gentino nella sua volontà di 
'conciliare» si trova stretto 
nella contraddizione di riac
quistare davanti al popolo e 
all'opinione pubblica inter
nazionale il prestìgio che 

viene solo dal coraggio della 
denuncia di atti 'Chiaramen
te non cristiani'; come ap
punto la tortura, gli arresti, 
gli assassini!, le scomparse a 
migliala di argentini. Essa 
deve, però, mantenere, nello 
stesso tempo, un atteggia
mento mediano clic consen
ta di continuare un dialogo 
difficile e faticoso con le for
ze armate che di questi atti 
sono colpevoli. Ieri l tre ve
scovi hanno taciuto alla 
stampa e all'opinione pub
blica sul tenore e l contenuti 
del loro colloqui con t milita
ri, ma 'in vie ufficioso han
no tenuto a sottolineare la 
durezza dello scontro e l'in-
soddlsfazlone davanti alle 
posizioni espresse dai gene
rali. E oggi gli stessi tre mon
signori si Incontreranno con 
le organizzazioni per la dife
sa del diritti umani e con le 
madri della Piazza di Maggio 
per 'sentire l'altra campa -
na».La durezza della posizio
ne mantenuta anche ieri dui 
militari mette la Chiesa in 
una situazione difficile. Il 
fallimento della sua missio
ne sarebbe probabilmente 
molto grave per l'Argentina, 
perche sarebbe il segno di 
una frattura insanabile tra 
militari e civili. 

La stessa Chiesa ha biso
gno, a questo punto, che il 
governo offra spiragli per e-
vltare che la sua missione di 
'Conciliazione', unita alla 
prudenza eccessiva di questi 
anni, non la metta nella con
dizione di essere sospettata 
dall'opinione pubblica e da
gli stessi cattolici di essere 
più o meno coscientemente 
trasformata in uno strumen
to del militari per riproporre 
la 'concertazione», cioè l'ipo
teca avanzata in questi gior
ni dal governo e respinta dal 
partiti sul futuro della nazio
ne. Questo pericolo è colto e 
sottolineato In una lettera da 
un 'gruppo di cristiani; le
gati alle organizzazioni u-
manltarle. Essi scrivono che 
«è necessaria una presenza 
chiara della Chiesa, una te

stimonianza evangelica nei : 
fatti più che nei documenti._ 
La Chiesa deve, alla luce del . 
Vangelo, mobilitare il popolo 
di Dio ed esigere dal governa
le spiegazioni che tutti a-
spcttlamo: ^ 

La soluzione dei problema, 
degli scomparsi continua ad 
essere al centro del commen- • 
ti, delle discussioni di questi ". 
giorni. La ricerca affannosa, • 
angosciosa dei partiti e delle, 
varie organizzazioni è quella-. 
di una formula che consenta 
di non dimenticare il passa
to, di impedire che nel futuro ~ 
queste tragiche situazioni si, -
possano ripetere, ma c/ie, 
tenga conto che tutte le forze ,' 
armate sono slate coinvolte 
nelle torture, negli assassi
na, nelle sparizioni e non esl-', 
ste né oggi né per un futuro ' 
prevedibile un rapporto di ' 
forza che consenta di di-'% 

struggere questo esercito e di' 
mandare in prigione tutti l~> 
responsabili. Se i militari.' 
hanno paura di una gigante
sca Norimberga cheli futuro, • 
governo civile aprirebbe.. 
contro tutti, ìpolitici temono ~ 
che questa paura e questa \ 
maledizione Impediscano la ' 
nascita e la vita di una nuova" • 
Argentina democratica. Al-"1 

cimi punti fermi paiono es-~ < 
sere condivisi da tutte le for- - • 
zc politiche. I militari devo-^ 
no dare la Usta del morti, II- . 
perché e II modo come sono 
stati assassinati, dove si tro
vano l corpi degli uccisi o gli . 
eventuali sopravvissuti. De-^ 
vono assumere solenne ini--. 
pegno a non rendersi più rc-^ ' 
sponsabili di simili tragedie..' 

In questo quadro manca 
ancora una parola nuova ' 
delle Forze armate, chiuse 
nel loro rifiuto totale di am-— 
mettere colpe e di trovare 
una soluzione al problema. 
Anzi, spesso la paura di una 
Norimberga generalizzata 
viene usata dal settori più 
reazionari delle forze armate 
per mantenere saldamente 
unito un esercito che invece 
ha perso la sua compattezza 
politica. 

Giorgio Oldrini -

vie nuove dell'agricoltura 

Nel numero di novembre 

• Sondaggio: i «saggi» agrì
coli giudicano il ministro 
Bartolomei 

• Tutti i prezzi dei trattori 
• Come nasce la speculazione 

sul tartufo 
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